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Verso il fascismo globale 


La prima vittima della 
guerra è la libertà. E un dato 
evidente che popoli in guer- 
ra debbano fare i conti con 
restrizioni delle libertà del 
tempo di pace, in quanto la 
guerra costringe a cambia- 
re le abitudini, i comporta- 
menti. Ma la guerra è anche 
produttrice di diritto. Tutti 
gli ordinamenti prevedono 
norme specifiche applicabili 
solo in tempo di guerra. Non 
solo: è possibile che venga- 
no prodotte nuove norme 
proprio in occasione di una 
guerra. Occorre in primo 
luogo riflettere sul fatto che 
da sempre le norme repres- 
sive possono avere un con- 
tenuto determinato o inde- 
terminato. Avere a che fare 
con un precetto penale ben 
definito è molto diverso dal 
subire un’accusa dai labili 
contorni o, peggio, essere 
nelle mani non del sistema 
giudiziario, ma degli appa- 
rati di polizia o delle cosid- 


Promossi i massacratori della Diaz 


Non avevamo dubbi in proposito: sarebbe presto venu- 
to il tempo che i vertici delle forze dell’ordine, messe sot- 
to accusa per le violenze avvenute a Genova nei giorni del 
G8, sarebbero stati non solo riabilitati ma persino premia- 
ti dal governo che così ha rivendicato politicamente quel- 
le violenze. 

Il ministro dell’Interno Scajola, nell’ambito di un 
corposo piano di ridistribuzione di cariche e funzionari, 
ha infatti deciso di destinare il capo dell’Ucigos Arnaldo 
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La Barbera al Cesis, il coordinamento dei servizi, nella 
veste di vice direttore; il responsabile della sicurezza del 
G8 Ansoino Andreassi diventa invece il numero due del 
Sisde diretto dal generale dei carabinieri Mario Mori; 
mentre rimane al suo posto il discusso capo della polizia e 
del dipartimento di PS Gianni De Gennaro, affiancato da 
Antonio Manganelli, ex-questore di Palermo e Napoli e 
già capo della Criminalpol. 

In fondo, come dichiarato dallo stesso, La Barbera, ave- 
vano solo eseguito degli ordini. 

Si chiude così ogni contraddizione in seno alla maggio- 
ranza di governo sulla gestione dell’ordine pubblico a 
Genova, con notevole soddisfazione dei fautori della li- 
nea più dura rappresentata da Alleanza Nazionale; tutto 
questo mentre la Camera approva il liberticida pacchetto 


Teoricamente se le cose in Afganistan stessero come ci 
stanno raccontando i media, dopo la caduta di Kunduz e 
Khanabad e quella ormai imminente di Kandahar, Bush e 
il governo USA dovrebbero cantare vittoria; se lo fanno 
molto sommessamente e promettono invece al popolo ame- 
ricano un futuro di guerra, lacrime e sangue vuol dire che 
il conflitto è davvero agii inizi. 


La guerra nu 


dette agenzie governative. 
Insomma, la certezza delle 
contestazioni, la certezza 
dei tempi delle restrizioni 
della libertà, sono un cardi- 
ne dello stato di diritto così 
come è venuto strutturando- 
si in occidente. Dall’11 set- 
tembre la produzione di 
nuove norme collegate a 
quanto è avvenuto è stata 
incessante, negli USA e in 
Europa. Un primo sguardo 
d’insieme a dette normative 
solleva più di una preoccu- 
pazione. Il metodo utilizza- 
to è quello della totale gene- 
ricità delle fattispecie; del- 
la possibilità di essere sog- 
getti senza limiti di tempo 
agli apparati di polizia, an- 
ziché alla magistratura; alla 
creazione di tribunali spe- 
ciali dove le normali regole 
processuali sono azzerate; 
della concessione agli appa- 
rati di polizia di poteri am- 


Hi Continua a pag. 4 


legislativo anti-terrorismo ed il governo italiano, in occa- 
sione dell’incontro tra Berlusconi e Aznar, ha silenziosa- 
mente concordato con quello spagnolo uno scambio delle 
rispettive banche dati sul movimento No Global. 

L’alto numero di prefetti (76) spostati ha fatto sentire il 
ministro dell’Interno come un novello Scelba; quest’ulti- 
mo però nel ‘46 ristrutturò le forze di polizia epurandole 
dei funzionari di sentimenti democratici e degli agenti con 
opinioni antifasciste, per cui il paragone ci sembra del tutto 
improprio. i 

Semmai Scajola ricorda invece Scelba quando, senza 
ombra di pudore, sostenne che “I caroselli della Celere 
sono uno spettacolo acrobatico che dovrà essere di moni- 
to ai violenti e ai facinorosi”. 
j Ironside 


re se stessa 


Infatti la “liberazione” dovuta a forze irrisorie e racco- 
gliticce quali quelle dell’ Alleanza del Nord non permette 
un effettivo controllo del territorio, dando la possibilità a 
Russia, Cina e Pakistan di reclamare un proprio ruolo del- 
le rispettive zone “liberate” dai loro rispettivi alleati. 
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UMANITA NOVA 


<$ Milano: 
Presentazione de 
I Fantasmi di Weimar 


Venerdì 30 novembre, alle ore 
21, presso l'Ateneo Libertario 
di Viale Monza 255 (fermata 
MM1 Precotto), presentazione 
dell'ultimo libro edito da Zero 
in Condotta “I fantasmi di 
Weimar”, con l’autore Marco 
Rossi e Saverio Ferrari, 


portavoce dell’Osservatorio 


Democratico sulle nuove 
destre e sul processo per la 
strage di P.zza Fontana, che 
svilupperanno una riflessione 
sul tema del libro cioè sul 
panorama storico e politico del 
neofascismo. 

Richieste del libro: ZiC, V.le 
Monza 255, 20126 Milano. E- 
mail: zeroinc@tin.it. Versa- . 
menti sul CCP n° 14238208 
intestato ad AUTOGESTIONE, 


20170 Milano 


Ancora oggi celebriamo 
il caso più noto dell’antichi- 
tà di smentita di un informa- 
zione militare: quello attua- 
to da Filippide che portò la 
notizia della vittoria dei gre- 
ci ad Atene assediata dai 
resti dell’esercito persiano, 
che, pur proclamandosi vin- 
citori per intimare la resa 
alla città, erano invece stati 
sconfitti da Milziade nella 
battaglia della piana di Ma- 
ratona. 

Se all’epoca però basta- 
va farsi una cinquantina di 
chilometri di corsa (la di- 
stanza di 42.195 metri fu 
inventata dagli inglesi 2400 
anni dopo) per violare la 
censura militare, lẹ cese 
oggi sono un po’ più com- 
plicate. 

Fu Napoleone il primo ad 
istituzionalizzare, con il 
“Bureau de l’opinion publi- 
que”, la gestione della stam- 
pa e della propaganda di 
guerra. 

La guerra di Crimea fu il 
primo caso di manipolazio- 
ne internazionale delle no- 
tizie dal fronte: scaramucce 
divennero, nei resoconti de- 


gli inviati dal fronte, epiche 


battaglie e manovre mili 
sballate contro ui 
molto più.debole s 


conda guerra 
mondiale, il celeberrimo 
Minculpop italiano non era 
dissimile dal tedesco 
“Volksaufklirung” (quello 
di Goebbels) o dal “Com- 
mitee on pubblic informa- 
tion” americano o dal mini- 
stero per l’informazione in- 
glese (quello da cui dipen- 
deva, tra l’altro, Radio Lon- 
dra). 

Il controllo delle infor- 
mazioni era però attuato 
prevalentemente a fini di 
politica interna: la piena 
consapevolezza del ruolo 
della manipolazione del- 
l’opinione pubblica venne 
acquisita solo con la guerra 
del Vietnam. Sia per scate- 
nare la guerra, con la diffu- 
sione dalla falsa notizia del- 
l’incidente del Golfo del 
Tonchino del 1964 dove si- 
luranti  nordvietnamite 
avrebbero attaccato un cac- 
ciatorpediniere statuniten- 
se, sia per perderla (sul 


fronte interno) quando ven- 


nero diffuse, nel 1971, le 
carte segrete del pentagono 
che rivelavano la manipola- 
zione della notizia. 

Con lo scatenarsi delle 
“guerre calde” dopo il 1989 
apparve chiaro che non era- 
no sufficienti i metodi clas- 
sici utilizzati fino ad allora 
per il controllo della stam- 
pa (autocensura dei giorna- 
listi per patriottismo, censu- 
ra sulle informazioni date 
dal nemico, diffusione di 
notizie false) e che conve- 
niva affidarsi a chi questo 
lavoro lo faceva sempre: le 
agenzie pubblicitarie, che 


‘potevano vendere indiffe- 


rentemente una guerra come 
un nuovo tipo di sapone. 

E divenuta molto famosa, 
a livello mondiale, la»sRuder 
Finn, che ha curato l’imma- 


gine dei governi croato e 
musulmano durante la guer- 
ra in Bosnia: benché sia 
Tudjman sia Izetbegovic 
fossero noti antisemiti, for- 
zando le notizie sui “lager 
serbi” ed evocando la Ger- 
mania nazista, riuscì a far 
schierare a favore dei sui 
committenti la potente co- 
munità ebraica statunitense. 

Addirittura, riuscendo ad 
attribuire ai serbo bosniaci 
la granata caduta sul merca- 


to di Sarajevo nel 1995 (in, 


realtà la strage fu compiuta 
dall’esercito musulmano), 
diede delle motivazioni 
“umanitarie” all’intervento 
della NATO che bombardò 
le postazioni serbe in Bos- 
nia. 
Durante la Guerra del 


Golfo la manipolazione del-, 


le informazioni acgu 


PE ku- 


‘Waitiano presso le Nazioni 


Unite (che non andava da 
anni nel suo paese) per di- 
chiarare, in perfetto ingle- 
se, come gli iracheni aves- 
sero ucciso migliaia di bam- 
bini levando la corrente 
elettrica alle incubatrici nei 
reparti di maternità (in real- 
tà la corrente non c’era per 
il bombardamento della 
centrale elettrica di Kuwait 


a ana. 

Ci furono anche altri at- 
tori della falsificazione del- 
le informazioni im quella 
guerra. A cominciare dal 
Dipartimento di Stato ame- 
ricano che convinse Re 
Fahd dell’ Arabia Saudita ad 
associarsi alla coalizione 
mostrandogli delle false fo- 
to satellitari sulla disposi- 
zione dell’esercito irache- 
no. 

Un altro protagonista 
della campagna informativa 
di quella guerra fu la CNN. 
Non solo perché diffuse il 
filmato del cormorano in- 
zuppato di petrolio per rap- 
presentare il disastro ecolo- 
gico dell’inquinamento del 
Mar Rosso (in realtà le im- 
magini erano state riprese al 
largo dell’ Alaska, durante il 
naufragio di una petroliera) 
o perché facessero le tra- 


smissioni dagli studi indos- 


sando le maschere antigas 
(quando non c’era, ovvia- 
mente, alcun pericolo), ma 
perché riuscì ad avere il 
monopolio delle informa- 


City). Fecero addirittura re- 


Posi avanzata” è AA 


- zioni dall’Irag. Grazie al 


fatto che l’unico corrispon- 
dente straniero a Baghdad 
fosse Peter Arnett, riuscì a 
far vedere quello che non 
c’era (un video gioco con 
lucette che si avvicendava- 
no nel cielo) e a non far ve- 
dere- -quello che -c’era 
(200.000 soldati iracheni 
uccisi mentre si ritiravano, 
i morti e le distruzioni di 
Baghdad). 

Quanto fosse cruciale il 


monopolio delle immagini 
‘televisive (le informazioni 


giornalistiche hanno molto 
meno peso perché colpisco- 


no meno l'immaginario col- 


lettivo) lo si è visto con. J 
guerra alla Jugoslavia. 
“effetti collati 


cn ua la 
regia della campagna pu 


ra, ma siame 


ad oscurare, agli occidenta- 
li, qualsiasi cosa non fosse 
gradita al governo USA. 
Non appena la Casa 
Bianca ha richiamato i gior- 
nalisti all’ordine, la CNN ha 
diramato sette “regole di 
autoregolamentazione” che 
sanno molto di censura. Le 
regole sono del tipo: “non 
mostrare immagini di vitti- 
me civili dei bombardamen- 
ti” (per cui nel mondo non 
si è vista più alcuna vittima 
civile), “ricordare ogni vol- 
ta che la guerra è per ven- 
dicare i cinquemila morti 
delle Twin Tower” (che in- 
tanto sono. diventati 2600), 
“far presente che i taleban 
usano scudi umani e che 


proteggono degli assassini”, 


“ribadire che il pentagono 


‘ha lanciato un ultimatum, 


proprio per evitare vittime 
civili” 
sembra “contestualizzare le 
immagini”: fa troppa paura 
che la gente possa capire 
qualcosa da sola e quindi 
“Bisogna ricordare che so- 
no i taleban i responsabili di 
quanto sta avvenendo oggi 
in Afganistan”. 


. La parola chiave. 


Notizie di guerra 


Lo stesso atteggiamento 
di attacco e censura a tutto 
ciò che è “antipatriottico” 
sta pervadendo il potere 
americano. Lynne Cheney, 
la moglie del vicepresidente 
USA, per mezzo di un’as- 
sociazione da lei fondata, 
PACTA, ha diffuso una li- 
sta nera di 39 professori 
universitari che hanno 
espresso perplessità sulla 
politica statunitense. 

Il congresso americano 
ha promulgato una legge 
che: consente F 
tempo indeterminato ese 


e a morte, senza la mi- 
hima prova. Stanno discu- 
tendo sull’ opportunità di 
legalizzare la tortura e, vi- 
sta l’arbitrarietà degli arre- 
sti, ci immaginiamo in qua- 
li condizioni debbano svol- 
gersi gli interrogatori. 

Così facendo sono riusci- 
ti a mettere la sordina ad 
una campagna militare che 
si stava rivelando fallimen- 
re trasformandola, come 


successo. 


ntavanò sempre più i 
ibbi sull’efficacia (e sugli 
scopi) della guerra. Tutto ad 
un tratto, per fugare qualsi- 
asi dubbio, ecco arrivare il 
crollo del regime talebano. 

C’è una notizia economi- 
ca di questi giorni che ci 
può alutare a capire cosa 
stia succedendo in Afgani- 
stan: da quando è stato inva- 
so la moneta locale, l’afga- 
no, si è rivalutata rispetto al 
dollaro. 

E la prima volta nella sto- 
ria economica del pianeta 
che avviene un evento del 
genere. Le monete dei pae- 
si sono garantite dagli stati 
che le emettono: è impossi- 
bile che una moneta di un 
regime che non c’è più ac- 
quisti valore... a meno che 
non si sia riversato un fiu- 
me di dollari in Afganistan 
in questi giorni, magari per 
comprare, come consuetu- 
dine nella storia afgana, i 


‘vari signori della guerra lo- 


cali e garantire una vittoria 
quasi indolore. 


Come questa vittoria sia 


effimera lo si vedrà nelle 
prossime settimane quando 
verranno al pettine due nodi 
fondamentali. 

Il primo è stato il mesco- 
larsi di interessi di altre na- 
zioni (Russia, Iran e Paki- 
stan) nell’area. È prevedibi- 
le che si crei una situazione 


arresto a 


consueto, in un gloriase:.. 


bosniaca dove ogni etnia è 
controllata da un signore 
della guerra locale con pro- 
pri riferimenti internaziona- 
li. Se non vogliono ricorre 
alla più comoda “guerra per 
procura” rischiano di tro- 
varsi impantanati in un nuo- 
vo Vietnam dove 1 loro stes- 
si alleati gli si potrebbero ri- 
volgere contro. Se si com- 
portassero come hanno fat- 
to tutti finora in Afganistan, 
limitandosi a finanziare una 
fazione per tutelare i propri 
fessi, gli USA non po- 
poter far valere la 
uperiorità militare. 
unico obiettivo 
aggiunto, con 
vittoria è 
ar rientrare 
gano la Russia 


Il secondo problema lo 
stanno dimostrando nella 
propaganda verso gli islami- 
ci: la “Voice of America” 
trasmette in arabo classico 
che è compreso solo dal 2% 
della popolazione, tra lal- 
tro prevalentemente dai re- 
ligiosi, visto che è la lingua 
del corano: è come se duran- 
te la seconda guerra mon- 
diale avessero irradiato le 
trasmissioni in Italia in lati- 
no, visto che si usava a mes- 

yri iplomatico. O 


ut eticana. Il colmo 
ridicolo lo hanno dimo- 


strato con i volantini lancia- 


ti dagli aerei insieme alle 
bombe in Afganistan: ad 
una popolazione prevalente- 
mente analfabeta hanno 
scritto che il corano condan- 
na l’uccisione degli inno- 
centi, dando per scontato 
che in un paese dove la tele- 
visione è vietata, l’energia 
elettrica (nelle zone dove 
c’è) arriva di rado e la ra- 
dio trasmette solo versetti 
del corano, tutti sapessero 
cos’era successo a New 
York. Hanno anche scritto 
che i “mujaheddin griffati 
Gucci” erano estranei al- 


l’islam, come se tutti cono- 
scessero lo stilista italiano. 
Aspettiamoci molta rabbia 
da parte dell’Islam verso gli 
occidentali. 

Francesco Fricche 


Il collasso del regime dei 
Talebani non coincide con 
la fine della guerra, se non 
altro perché è difficile va- 
lutare i danni materiali su- 
biti dalle rete di bin Laden, 
della cui sorte niente impor- 
ta, dato che i fanatismi reli- 
giosi politicamente manipo- 
lati fanno presto a ridarsi un 
leader se persisterà il flus- 
so finanziario che alimenta 
al Quaeda. 

Che l’obiettivo degli Usa 
sia lo smantellamento della 
centrale terroristica è leci- 
to dubitare, visto che essa 
permea incredibilmente 60 
paesi del pianeta, ossia cir- 
ca un terzo, contro i quali è 
poco probabile scatenare 
una guerra ogni sei mesi per 
i prossimi trent'anni, anche 
perché ciò significherebbe 
dichiarare guerra ai paesi 
arabi moderati della coali- 
zione, alle piazze finanzia- 
rie dei paesi alleati e, per 
ultimo, alla stessa famiglia 
Bush! 

L’attacco all’ Afganistan 
risponde alle istanze geopo- 
litiche di porre un tassello 
preventivo sul fronte paki- 
stano-indiano, in modo da 
controllare direttamente dal 
posto le evoluzioni delle 
condotte dei tre colossi del- 
l’area: la Russia, la Cina e 
l’India. Che ciò passi attra- 
verso una classe dirigente — 
si fa per dire — composta da 
mercenari e da fondamenta- 
listi islamici facenti capo al- 
1’ Alleanza del nord, già no- 
ta per i suoi misfatti e per 
le acute divisioni tribali in- 
terne, è indice soltanto del 
vecchio detto della realpo- 
litik, secondo il quale l’eti- 
ca dei comportamenti nulla 
vale in relazione al fine da 
raggiungere. Diritti umani, 
prigionieri da rispettare, 
donne da liberare definitiva- 
mente, infanzia da alimenta- 
re, feriti da curare, povertà 
da sfamare, sono fattori 
inessenziali dal punto di vi- 
sta politico reale, mentre lo 
sono come elemento di con- 
torno mediatico per mobili- 
tare le opinioni pubbliche a 
sostegno dell’intervento 
bellico. Ovviamente, gli im- 
pegni sono tutti politici e 
militari, mentre rimane in- 
verificabile la politica glo- 
bale sulla povertà, sull’edu- 
cazione a tutti/e, sulle liber- 
tà complete, ecc. 

Qualunque sia il regime 
che si proporrà per il nuo- 
vo-vecchio Afganistan, sia- 
mo certi che poco o nulla 
cambierà quanto alle condi- 
zioni esistenziali della po- 
polazione, che anzi andrà 
incontro a ulteriori vittime, 
sia per lo scatenamento del- 
la guerriglia che verosimil- 
mente i talebani superstiti e 
i sostenitori interni di bin 
Laden lanceranno al mo- 
mento opportuno, sia perché 
il territorio era ed è ulterior- 
mente disseminato di mine 
antiuomo che non manche- 
ranno di farsi sentire con ef- 
fetti drammatici. Già abbia- 
mo rilevato come uno dei 
primi effetti collaterali dei 
bombardamenti Usa sia sta- 
ta la distruzione del presi- 
dio Onu per lo sminamento 
delle guerre degli ultimi 
vent’anni. E comunque, 
sminare costa tre volte più 
che minare il terreno, con 
beneficio spesso delle stes- 


Viva la civiltà occidentale! 


se imprese che assicurano il 
servizio completo, per così 
dire. 

Quale sarà l’evoluzione 
del conflitto globale? Da 
ogni parte si levano voci 
dissenzienti nei confronti di 
Bush rispetto alla prospet- 
tiva di un secondo momen- 
to dell’escalation militare, 
questa volta scagliata con- 
tro l’Iraq di Saddam Hus- 
sein. Per convincere il resto 
dei paesi, occorrerà forse 
una contropartita efficace: 
una pace definitiva in Me- 
dioriente, convincendo la 
restia Israele ad accettare 
un programma di pacifica- 
zione forzata alla mercé de- 
gli estremismi di ciascuna 
parte che si sono rafforzati 
grazie alle politiche dissen- 
nate locali e globali; oppu- 
re un ulteriore “evento pla- 
netario” da far ricadere con 
“evidenze inoppugnabili”... 
di ordine mediatico su Sad- 
dam. Anche perché già tutti 
i giorni, da anni, prosegue 
la guerra a bassa intensità 
dei caccia anglo-americani 
sulla popolazione irachena 
e su quanto resta in piedi 
dell’apparato militare, al- 
meno se crediamo a quanto 
ci viene raccontato. 

A differenza delle guer- 


re televisive degli anni ‘90, 
infatti, quest’era militariz- 
rata ha già assassinato l’in- 
formazione, e non solo per 
mano dei killer che uccido- 
no giornalisti e cameramen 
ormai in decine e decine al- 
l’anno, come testimonia il 
triste elenco di Reporters 
sans frontières. Quanto sap- 
piamo è nulla rispetto alle 
intenzioni, alle vittime, agli 
effetti, ai dati di fatto, alle 
indagini, alle trattative sot- 
to banco. Semplicemente 
nulla, se non racconti vuo- 
ti, ossia senza dati rilevanti 
ma con abbondanza di voci 
non riscontrabili. La censu- 
ra in tempi di guerra non è 


né nuova né limitata agli 


eventi militari, come ci vie- 
ne ripetutamente detto. 
L’ipotesi di tribunale milita- 
re per cittadini non america- 
ni da arrestare e far arresta- 
re all’estero e poi estradare 
negli Usa dove finiranno da- 
vanti alla corte marziale con 
pena di morte sicura, non ha 
scatenato reazioni sdegnate 
se non in minima parte. Pre- 
supposto di tutto ciò è la se- 
gretezza delle operazioni, 
l’opacità delle indagini, la 
sottrazione alla vista degli 
imputati, l'ignoranza totale 
della procedura penale nel 


suo complesso, esattamen- 
te come ha fatto Cosa no- 
stra nel suo stile nudo e cru- 
do di violenza pura, seppure 
rituale. Esattamente come 
Bush intende fare nella pa- 
tria del Padrino (parte IV?) 


BAGDAD CAFÉ 


( LA GUERRA FINIRÀ. a e 


contro i cittadini del mondo 
a cui applicare la sedia elet- 
trica che già applica in ab- 
bondanza contro i “propri”. 
Viva la civiltà occidenta- 

le! 
Salvo Vaccaro 


La Lega Nord scoprel’America 


d’altra parte dopo che Bossi è diventato ministro del go- 
verno Berlusconi chi si ricorda più del passato di piduista 
del Cavaliere, di Roma ladrona e di L “Coi fascisti 


In piazza del Popolo a Roma alla disastrosa, in tutti 1 
sensi, manifestazione pro-America vi era pure un manipo- 
lo di spaesati leghisti con bandiere padane. Chissà se, 
ascoltando l’inno americano, si sono ricordati cosa scri- 
veva “La Padania” il 6 maggio 1999, durante la guerra 
contro la Serbia. 

Questo uno stralcio. 

«Servendosi degli aerei gli americani distruggono sen- 
za mai combattere sul serio. Primi nella guerra dei vigliac- 
chi. Imbattibili nel bombardare, uccidere civili e rovinare 
economie (...) Nonostante le stragi di civili dall’aria, che 
fecero rispettivamente 4 e 6 milioni di morti, gli Usa ri- 


mediarono un “pari” in Corea e addirittura una sconfitta. 


gigantesca in Vietnam (...) Anche con l’Iraq nel 1991, 
nonostante l’enorme dispiegamento di uomini e mezzi, gli 
americani non vinsero, perché non riuscirono a prendere 
via terra Bassora: riuscirono solo a fare 300.000 morti fra 


i civili e a far regredire di decenni l’economia del Paese. 


(per inciso, avete tenuto il conto dei civili assassinati da- 
gli Usa in guerra? Altro che Germania Nazista!). 

Gli americani dunque non sono in grado di fare la guer- 
ra. Possono solo eseguire danni da lontano, con bombar- 
dieri e missili, uccidendo civili e rovinando economie; se 
questo basta ci può essere una vittoria, altrimenti riman- 
gono i danni fatti, per i quali 1’ America vista la geografia 
non teme di doverne pagare il giusto fio. L’assenza di vir- 
tù militari è poi compensata dalla rabbia, dalla rivalsa su- 
gli inermi. Così ad esempio una prassi consolidata ameri- 
cana è di uccidere gli arresi e di eseguire vendette. (...) 
Recentissimi i casi di Panama del 1989, quando i Marines 
bombardarono il quartiere popolare di El Corrillo a Panama 
City facendo 2.000 morti solo perché simpatizzava per 
Noriega, e del Golfo del 1991, quando colonne di soldati 
iracheni disarmati e in fuga nel deserto furono incenerite 
col Napalm dai bombardieri. Morale della favola, a tale 
gente si son accodati i governi europei nell’aggressione 
alla Jugoslavia. Cosa vogliono fare, emularli? Aiutarli nelle 
stragi, nelle infamie? Neanche se fosse una guerra giusta 
si potrebbe! Inoltre, più in generale, gli Stati Uniti si con- 
figurano come una potenza che vuole impadronirsi del 
mondo allo scopo di sfruttarlo, di succhiargli il sangue 
anche in senso non figurato (si pensi alle immonde neces- 


sità chirurgiche delle cliniche a pagamento americane!) e 


determinata ad esercitare la sua oppressione col terrore, 

tramite 1 suoi bombardieri e i suoi missili in grado di col- 

pire dovunque al minimo cenno di resistenza.» 
Evidentemente la memoria non è il forte dei leghisti, 


mai...” urlato dal senatur? 


ANTI 


AzioneGiovani 
scoprel'America 


Avere a disposizione un archivio aiuta molto la memo- 
ria. 

Nel nostro abbiamo ritrovato un volantino diffuso da 
Azione Giovani (l’organizzazione giovanile di Alleanza 
Nazionale, NdR) a Verona nel febbraio del ‘98, dopo la 
strage di Cavalese; questo il testo: 

“L'Italia si ribella agli Usa. 

A questa Italia sono serviti 20 morti su una funivia per 
scoprire il vero volto dei “paladini del mondo occidenta- 
le 

Nagasaki, Hiroshima, Dresda, il Vietnam, E Iraq... non 
sono bastati per capirlo prima! 

Il mondo è in mano ad una “nazione” che per coprire le 
proprie sporcizie non esita a scatenare guerre in tutto il 
mondo. | 

L’Europa ormai sa difendersi da sola, non ha senso che 
gli americani facciano i loro comodi fingendo di aiutare 
l’umanità. 

E il momento che le basi americane in Europa chiudano 
i battenti e mandino a casa Top Gun, Rambo e missili. 

Solidarietà a tutti i popoli che per loro sfortuna hanno a 
che fare con gli america...cani!» 

Sono passati solo tre anni e soltanto due settimane fa 
abbiamo visto i postfascistelli di Azione Giovani mesco- 
lare le proprie bandiere assieme a quelle stelle e strisce in 
piazza del Popolo a Roma, in solidarietà col governo Usa. 

Forse ha ragione Gianni Alemanno, dirigente rampante 
di Alleanza Nazionale, che ha recentemente dichiarato: 

arsa ero ragazzo ero antiamericano, ma poi si cre- 
sce.. 


Archivio antifa 


2 die 


UMANITA’ NOVA 


£A Livorno: dibattito 
contro la guerra 


Sabato 1 dicembre, ore 17,30, 
salone di via degli Asili 33, 
dibattito su “la guerra empia”, 
introduce Francesco Carlizza, 
della FAI di Roma. Tutti sono 
invitati a partecipare. 
Federazione Anarchica 
Livornese - F.A.I. 


é è Carrara rimandato’ 
all’11 dicembre lo 
sciopero generale 
contro la guerra 


Giovedì 22 novembre si è 
riunito presso i Cobas del 
Marmo a Carrara il Comitato 
per lo Sciopero generale 
provinciale, che ha registrato 
l'adesione alla proposta di una 
giornata di lotta contro la 
guerra anche di Rifondazione 
Comunista provinciale, CIB- 
Unicobas Cantieri, operai della 
Eton, lavoratori dell'Arca. 
Nel corso della riunione, 
prendendo in considerazione 
le necessità di tempi più 
allungati dettate dalla legge 
antisciopero cui sono sottopo- 
sti i lavoratori dei trasporti, 
della sanità e del pubblico in 
generale, si è deciso di 
rinviare la data della giornata 
di mobilitazione generale a 
martedì 11 dicembre. 
Prossima riunione del Comita- 
to: lunedì 26 novembre, 
sempre presso la sede dei 
Cobas del Marmo, via 7 luglio 
48/b. 
L’incaricato 
Ulteriori adesioni possono 
essere fatte pervenire a: 
Cobas del Marmo 0585 70317 
— Social Forum di Carrara, 
0585 75275 — Contatto Radio 
0585 846329. 


Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Ogni mercoledì dalle 17,30 
banchetto contro la guerra, il 
militarismo ed il fanatismo 
religioso nell’atrio dell’universi- 
tà a Palazzo Nuovo, via S. 
Ottavio. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
c.so Palermo 46; e-mail 
fat@inrete.it; tel/fax 011 
857850; la sede è aperta tutti i 
giovedì dopo le 21,15 


Napoli: apertura sede 


L'O.AC.N. F.A.I. si trova in 
vico Lazzi 5, (tel. 333 28 402 
49). Riunioni ogni mercoledì 
alle ore 20,30. Sito: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 


è dicembre :NOVA 


3$ Comunismo 
Libertario n°52 


In questo numero: 

Mobilitarsi: respingere 
l'accerchiamento; L’imperiali- 
smo chiama alla guerra; Sulla 
guerra; Noam Chomsky sugli 
attentati negli Stati Uniti; La 
scuola della finanziaria; 
Genova e dintorni: la ritirata è 
finita; Battaglie sindacali; Si 
inasprisce la lotta dei lavorato- 
ri delle pulizie dei treni; CLAP 
di Lucca: una lotta emblemati- 
ca nei trasporti; La vertenza 
contrattuale dei metalmeccani- 
ci; Dibattito congressuale 
CGIL: in vista del XIV congres- 
so, riflessioni e cronache 
periferiche; Razzismo, 
neoliberismo e lotta di classe 
in Sud Africa. 

Per abbonamenti : Comunismo 
Libertario C.P. 558 - 57100 
Livorno C/C 11 38 55 72 - £ 
20.000 contributo ordinario, £ 
50.000 contributo sostenitore. 
Info: Borgo dei Cappuccini 
109, 57100 Livorno; tel. 0586/ 
886721. Lun. e giov. h.17,30/ 
20 


> Errico Malatesta 
scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nel 1982 
raccoglie una serie di articoli 
scritti da Malatesta e pubblica- 
ti su periodici di varie parti del 
mondo fra il 1912 ed il 1916. Il 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianza 
dell’attività antimilitarista . 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell’anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Stato 
italiano contro paesi africani, 
le guerre balcaniche, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta lucidità, 
ma anche con quella passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione 
dell'umanità. Completano il 
testo un articolo di Max 
Nettlau dal titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione del suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 
Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 


Là dove domina lo 
spettacolare concentrato 
domina anche la polizia 
G. Debord, La società 
dello spettacolo 


Non esiste critica radica- 
le se questa non mette in di- 
scussione la potenza simbo- 
lica del dominio ed il ruolo 
delle opposizioni spettaco- 
lari e da questo punto di vi- 
sta lo scenario genovese ha 
messo a nudo quanto sia in- 
sidiosa, ambigua e perico- 
losa ogni rappresentazione 
simbolica del conflitto. 

Tale rappresentazione 
infatti, al contrario delle il- 
lusioni dei suoi sostenitori, 
non comunica quello che si 
vorrebbe: lo scontro comu- 
nica lo scontro, non produ- 
ce consapevolezza critic 
ma tutt’al più crea , attra 
verso il sangue e l’ adrei 
lina, emozioni che, in 
to tali, sono effimeré 
cilmente canalizz 
chi è in grado di pi 
di sovrapporvi alt 


ad avere una funzione so- 
prattutto simbolica e che 
dietro alle passerelle e ai 
banchetti c’è soltanto un 
dominio che può tranquilla- 
mente sostituire il consen- 
so col terrore, la disinfor- 
mazione o i ricatti morali. 
Come ha osservato Ore- 
ste Scalzone infatti “tratta- 


si di un rituale di potere, un 


rito necessario, che funzi 
na come potere costi 
verso l’instaurarsi dî 
Poteri costituiti: 
mente, la sovra 
è necessaria a 
zosamente | 
di un proces 


parte, il Ge 
rum, col suo 


zioni della Zon 
chiarando in antic 
ler assediare e violar 
BOLICAMENTE il terri 
rio dell’Impero. 

Da parte loro, altri, han- 
no preferito infrangere ve- 
trine di banche e dare alle 
fiamme auto di lusso, sce- 
gliendo la strada di un con- 
flitto altrettanto simbolico 
ma soltanto un po’ più hard 
di quello dei ‘“disobbedien- 
ti”. La vetrina rotta è divgf 
tente e fa la felicità det 
traio di turno (Do y 
member IL MONEL 
Charlot?) ma di cée 
banca è assicurata < 
tale evenienza, così c 
distruzione di un’aut 
ricchi farà sicuramente cofi 


‘tenta la casa produttrice. 


dato”che 1 “ricco” se ne 
comprerà una nuova e più 
costosa di quella preceden- 
| PRE 
Inoltre il problema del 


“gesto” simbolico, sia que- 
sto individuale o collettivo, 
illegale o legalitario, pone 


fl’informazione 
, si espone ad es- 


0 

i delle didascalie. 
‘Queste contraddizio: 
opo Genova, si sono anĉ 
più evidenziate. 


Così, quelli che poche 
settimane prima avevano 
“rivendicato” politicamente 
la rottura delle vetrate del 
consolato onorario svedese 
a Venezia, si sono avventa- 
ti contro quelli sospettati di 


aver fatto lo stesso con le 
vetrate delle banche geno- 
vesi. 

In modo altrettanto schi- 
zofrenico, quelli invece che 
avevano criticato le Tute 
Bianche per un certo carat- 
tere militarista delle proprie 
sceneggiate in uniforme, 
hanno finito per riproporsi 
come semplice immagine 
AL.NEGATIVO delle Tute 

;. a partire dalla 
ro. 
Josito va ricor- 


vano con tutta evidenza che 
i media finissero per veico- 
lare l’immagine di giovanot- 
ti in Tuta Bianca, ormai fuo- 
ri controllo, intenti a fare 
cose tutt’altro che non-vio- 


I FANTASMI DI WEIMAR. ORIGINI E MASCHERE DELLA 
DESTRA RIVOLUZIONARIA DI MARCO ROSSI, ZERO IN 
CONDOTTA ADITRICE, PAGG. 96, £ 12.000. 


lente così come si era peral- 
tro già intravisto a Bologna 
in occasione della mobilita- 
zione contro il raduno di 
Forza Nuova. 

D'altra parte, fin da 
tle, le forze dell’ordiné 
no potuto contare anch 
la responsabilità di 
“pacifisti” del Siya 
mento antiglobal, “cé 
netrati dalla kes 
gestire l’immagine di 
smo e di responsabilit 
la maggioranza dei maf 
stanti” al punto da sottos 

vere “contro ogni evide 
ed al prezzo di un’affrett 
ta revisione della concezio- 
ne di azione ‘non-violenta’ 
che loro stessi ostentano e 
praticano, la comoda inter- 
pretazione stalinista...: dato 
che questi giovani ‘anarcs’ 
non obbedivano a loro, era- 
no dunque manipolati dalla 


Per una critica radicale 
cioè non simbolica 


polizia” (René Riesel). 

Ma come scritto prima di 
Genova da P. Ferraris su 
Invarianti, “di fronte alla 
rappresentazione sempre 
uguale che ambedue gli an- 
tagonisti ufficiali (organiz- 
tori del ‘movimento glo- 

contro la globalizza- 
e’ ed organi capitalisti, 
overno e di polizia) han- 
rodotto per tutte le pun- 
i questa nuova moda- 
confronto (...) si trat- 
ece di spezzare la se- 
a unificata di incidenti 
meno ben preparati” 
gli attuali rapporti di 
a non sono tali da im- 
e la rivolta sociale ge- 


neralizzata, la scelta di di- 


sertare e sabotare gli spet- 
tacoli sotto la regia del po- 
tere è già una scelta sovver- 


siva. 
KAS 


ziale, etnico, religioso..di Stato, insomma. Ma tutto que- 
sto non riguarda, tra l’altro, una buona fetta della polemi- 


ca anarchica e libertaria contro lo 
alle sue estremizzazioni totali 


Credo proprio di sì. 
Allora, ripercorrere, 

fascismo rivoluzionar. 

tà politica di Thiri 


lismo socialista sino 
' stampo staliniano? 


duce Marco, le fasi del 
al-bolscevismo, l’eredi- 
‘a nazionale in Italia, la pro- 


È appena uscito per la casa editrice ZIC (Zero In Con- 
dotta), l’ultimo libro di Marco Rossi: “I fantasmi di 
Weimar. Origini e maschere della destra rivoluzionaria” 
sob; è con ) grande piacere che mi accingo a recensirlo. 

5 ; ọn.solo e non tanto perché Marco è un com- 
ltro non avrei alcun interesse a re- 
‘mi è piaciuto, dal momento che 
ebrare né per stroncare) , ma 
me lo sono divorato in una 
à suo favore: se la lettura 
ben documentata questo 
nuto. E’ ovvio che se 
ssa poco allora nulla 
to. Ma veniamo alle 
estra rivoluzionaria, 
ismo sono l’oggetto 
sembrare, di primo 
one storica sulle for- 
maldestro connubio 
mo nazionale”, varian- 
, ha avuto nel corso di 
mente sopra. L’elemento 
O parere, è che questa rico- 
pone di ragionare sul presen- 


ad oggi, al differenzialismo 
anti-mondialista iponenti “autarchiche” del movi- 
mento di Seattle, ei serve al duplice scopo di “conoscere 
il passato attraverso il presente ed il presente attraverso il 
passato”. 


vocazione nazi-m; 


Pietro Stara 


Verso il fascismo 
globale 


Dalla 1° pagina 


plissimi in materia di controllo delle comunicazioni tele- 
foniche e elettroniche tra privati sulla base di un semplice 
sospetto. E questo il concetto fondamentale su cui ruota 
tutto l’apparato di norme prodotte negli USA, in Inghil- 


terra, in Italia. Basta un sospetto pe 


e gli apparati di 
polizia, senza necessaria autoriz 


n giudice, 


une Mo pelo adotta- 


possano intercettare tel fi 
re e internare senz 
molte di queste nof! 


, arresta- 
sante che 
Inghilter- 


alk 


autodeterminazione dei N liberazione nazionale, anti- 
americanismo, differenzialismo, Europa Nazione, multi- 
etnicismo e multiculturalismo eccetera. . 

Non è un caso, e non certo da oggi, ch 
contenuti siano diventati base costitui 
organizzazioni storiche della destra naz 
ria ed anche di organizzazioni, che p 
umma della dottrina sociale del f 


one della Padania, utilizzano parole d’ordi- 
connotazione. Ecco perché scorrendo le 
o libro, Marco ci induce continuamente a 
ne categorie semantiche sulle quali non 


inese con uno slogan molto semplice e nello 


‘os’è un popolo?: “etnia” (?), “razza”(?), lingua, 
cultura, religione, classe? 


La destra rivoluzionaria continua ad avere buon gioco - 


nella commistione terminologica-“internazionalismo degli 
Stati” direbbe Marcello Veneziani- e nella rivendicazione 
nazionale per evidenziare e rivendicare un socialismo raz- 


epubblica Sociale di Salò, come la lega Nord | 


ppieno i conti neppure oggi: ad esempio. 
fsi mondiali parlano di soluzione della que- 


po estremamente problematico: “due popoli due 


La specifi- 
ei cittadini, 
Fo, pone come 
ritto individuale 
stesse ragioni di 
Steso a tutti. Il fatto 
ucidità con cui gli stati 


anto! ne era Sini e gli stati occiden- 
tali la stanno sfruttando al meglio. Le opinioni pubbliche 
occidentali, annichilite dal crollo delle torri gemelle, op- 
pongono una debolissima resistenza. L’obiettivo degli stati 
è sempre lo stesso: reprimere ogni manifestazione di li- 
bertà individuale, evitare che l’opposizione..segial 

forzi. Il messaggio del presidente Bush 
occidentali è cristallino: “chi non è, 
noi”. Quel che vediamo realizzarsi då 
non è diverso da quanto già sapevam 
tà è che oggi il potere statale non. 
espropria tutti delle libertà individuai 
bale quello che ci attende. 


Per chi si trova di fronte 
alle recenti iniziative del 
governo sul terreno scola- 
stico è lecita una domanda 
che proverò a schematizza- 
rese 

“E sin troppo chiaro che 
il governo intende: 

1. Ridurre la spesa per la 
scuola pubblica e, in parti- 
colare, il numero dei dipen- 


denti oltre che deprimere le - 


retribuzioni ed altre nefan- 
dezze del genere. 

2. Sostenere la scuola 
privata in genere e quella 
confessionale in particolare. 

3. Favorire la gestione di 
tipo confindustriale della 
scuola nel suo assieme ol- 
tre che gli interessi della 
stessa Confindustria. 

4. Rafforzare il ruolo dei 
dirigenti e dare alle scuole 
un taglio aziendale. 

5. Ridurre le libertà sin- 
dacali e quella di insegna- 
mento. 

Esiste un’idea di scuola 
da parte della destra e, nel 
caso, in cosa si differenzia 
da quella della sinistra vi- 
sto che i punti citati segna- 
lano fra destra e sinistra 
solo differenze quantitative 
e non qualitative?” 

Proverò a dare alcune ri- 
sposte sintetiche sulla base 
dei materiali sino ad ora di- 
sponibili. 

In primo luogo, la quanti- 
tà, in questioni di questo ti- 
po, comporta mutazioni 
qualitative evidenti. La de- 
stra sta conducendo a com- 
pimento alcune operazioni 
iniziate dalla sinistra ma lo 
fa, potremmo dire, senza 
cattiva coscienza o, per dir- 
la da materialisti, avendo 
ben chiaro chi sono gli azio- 
nisti di riferimento da ac- 
contentare e curandosi di 
meno degli interlocutori che 
verranno scontentati. 

La destra ha, per fare un 
esempio clamoroso, affida- 
to, come segnalavo in un 
precedente numero di Uma- 
nità Nova, la presidenza 
della Commissione per la 
deontologia professionale 
del personale docente al 
Cardinale Tonini. 

D'altro canto al buon 
cardinale un ruolo di consu- 
lente del defunto Ministero 
della Pubblica Istruzione, 
oggi ribattezzato Ministero 
dell’Istruzione Università e 
Ricerca (non più pubbliche, 
con ogni evidenza, e per 
scelta del precedente gover- 
no), era già stato offerto un 
paio di anni addietro dal 
defunto, politicamente, Lui- 
gi Berlinguer, allora mini- 
stro prima di venire travol- 
to dalla rivolta degli inse- 
gnati contro il concorso in- 


| Settimanale. anarchico, fondato nel È 
: 1920. Federazione. Anarchica Ita- 
| liana, cei all dia 


decente che aveva cercato 
di imporre agli insegnanti. 
. Dietro la notizia più 
“d’effetto” vi sono, però, 
scelte ben più significative. 
Scopriamo, infatti, che del- 
la “Commissione per la 
deontologia professionale 
del personale docente” fan- 
no parte, fra gli altri: 

- Rosario Drago (Asso- 
ciazione Nazionale Presidi 
distintosi nella vittoriosa 
battaglia per ottenere la di- 
rigenza scolastica con il 
conseguente aumento di po- 
tere e retribuzione ai presi- 
di e capi di istituto); 

- Giuseppe Savagnone 
(direttore del Centro Dioce- 
sano per la pastorale della 
cultura e dell’Ufficio regio- 
nale per la cultura, la scuo- 
la e l’università della Con- 
ferenza Episcopale Sicilia- 
na); Emilio Brogi (Allean- 
za nazionale); Carla Cero- 
folini (Forza Italia); Lucia- 
na Lepri (Fondazione Nova 
Spes notoriamente legata 
alla destra sindacale corpo- 
rativa) 

Della ”Commissione per 
l'applicazione della legge 
sulla parità tra la scuola sta- 
tale e non statale” fanno, 
invece, parte: 

- Franco Garancini (fra 
l’altro notista di “Avvenire” 
organo dell’episcopato ita- 
liano); Don Guglielmo Ma- 
lizia (pedagogista Universi- 
tà Salesiana); Enzo Meloni 
(Presidente Agesc l’asso- 
ciazione che raccoglie le 
famiglie che sostengono la 
scuola cattolica); Franco 
Nembrini (Responsabile 
Scuola della Compagnia 
delle Opere, braccio econo- 
mico di Comunione e Libe- 
razione); Attilio Oliva (ex 
Responsabile Scuola di 
Confindustria). 

E, quindi, evidente che è 


- entrato in crisi il preceden- 


te modello concertativo e 
che la signora Letizia Arna- 
boldi Brichetto Moratti, ol- 
tre ad avere fatto una sorta 
di pulizia etnica al ministe- 
ro, ha rotto la concertazio- 
ne con i sindacati di stato 
(ed in primo luogo con la 
CGIL) per valorizzare a pie- 
no altri interlocutori. 

La scelta di immettere in 
ruolo mediante un concor- 
so pro forma ben 14.000 in- 
segnanti di religione, nel 
mentre si taglia l’organico, 
segnala una determinazione 
nel costruire una propria 
guardia pretoriana e nel ga- 
rantire alla chiesa il ruolo di 
ufficio di collocamento che 
va presa in considerazione. 
Fra l’altro, questa scelta 
porta alla rottura del fronte 
sindacale visto che la CISL 
è d’accordo mentre la.CGIL 
si riscopre sensibilità laiche 
e giacobine che aveva mes- 
so in soffitta qualche decen- 
nio addietro. 

Questo per l’oggi e ə il fu- 
turo più immediato. Il go- 
verno, d’altro canto, sta 
mettendo a punto un suo 
progetto di riforma della 
scuola già noto nei suoi ca- 
ratteri generali e consisten- 


te essenzialmente: 

1. Nella precoce (dodici 
anni) divisione degli studen- 
ti fra coloro che andranno al 
liceo e quelli che entreran- 
no in un sistema di forma- 
zione professionale. 

2. Nella salvaguardia del 
vecchio tipo di liceo, magari 
ammodernato in qualche 
modo, al fine di acconten- 
tare la tradizionale classe 
media ed i docenti “vecchio 
stile” dei licei stessi. 

3. Nella fine di ogni illu- 
sione che il settore della 
formazione professionale in 
senso lato (1°80% della se- 


condaria superiore) abbia ` 


una significativa valenza 
culturale ‘di carattere gene- 
rale. 

Non vi è in questa sede 
lo spazio per addentrasi nei 
dettagli di un progetto del 
genere. Fra l’altro, i mate- 
riali a disposizione sono an- 
cora preparatori. Probabil- 
mente verranno studiate 
delle “passerelle” ascen- 
denti per permettere a qual- 
che ragazzo inserito nella 
formazione professionale di 
passare al liceo se partico- 
larmente “meritevole” e di- 
scendenti per chi al liceo si 
dimostrasse inadatto come 
non sono da escludersi per- 
corsi per passare dalla for- 
mazione professionale a 
corsi di tipo universitario 
predefiniti. 

Il cuore del progetto è, 
però, chiaro: la scuola pub- 
blica non si propone nem- 
meno formalmente come di- 
ritto universale e come stru- 
mento di mobilità sociale. 
Qualche compagno potreb- 
be affermare che, in fondo, 
si tratta della fine di una 
menzogna. La scuola pub- 
blica attuale è, essenzial- 
mente, uno strumento di in- 
quadramento da parte dello 
stato e, anche dal punto di 
vista delle possibilità di la- 


voro reali che offre, non fa 
che confermare l’attuale 
stratificazione sociale. Un 
“classista” duro e puro po- 
trebbe considerare un bene 
la rigorosa separazione de- 
gli ordini di scuola per grup- 
pi sociali di origine e di de- 
stinazione. 

Credo, però, che do- 
vremmo porci, a questo pro- 
posito, in una prospettiva 
diversa. Se anche è vero che 
non vi è alcuna scuola ef- 
fettivamente “pubblica” da 
difendere, è anche vero che 
l’ipotesi sulla quale il go- 
verno lavora tende a elimi- 
nare il carattere complesso 
e contraddittorio della for- 
mazione e a piegarla com- 
pletamente alle ragioni del- 
l’economia. 

Dall’attuale equivoco sul 
carattere pubblico della 


"No, È UNA 
MACCHINA DEL É 
TEMPO PER FARCI \ 
TORNARE "ai 
i INDIETRO _ gun Pe 
\ DI Anni J 


Per i preti e per i padroni 


scuola si può uscire, in altri 
termini: 

‘ sviluppando le contrad- 
dizioni che attraversano 
questa scuola e operando 
per liberarla dagli interessi 
mercantili e statali, e rico- 
nosco che non è un percor- 
so facile; 

- rivendicando il caratte- 
re mercantile della forma- 
zione per le classi subalter- 
ne e lasciando solo a quelle 
medio alto l’accesso ad un 
sapere non immediatamen- 
te funzionale al lavoro. 

Tertium non datur, alme- 
no a mio avviso e, di con- 
seguenza, si tratta di opera- 
re nella prospettiva di op- 
porsi alle operazioni in cor- 
so non per difendere il pas- 
sato ma per rivendicare un 
altro, possibile, futuro. 

CMS 


Quella che segue è la tra- 
scrizione di una telefonata 
tra Alfonso della Tipografia 
di Carrara e un vigile urba- 
no. 


Pronto. Buongiorno. So- 
no il comandante dei Vigili 
di S. Giovanni a Piro, la 
chiamo perché nel nostro 


comune hanno affisso dei 


manifesti su cui risulta la di- 
citura della vostra tipogra- 
fia. Mi dovrebbe gentilmen- 
te dire chi le ha commissio- 
nato i manifesti perché dob- 
biamo elevare una contrav- 
venzione e dobbiamo sape- 
re a chi intestarla. 

- Scusi, ma nel vostro 
comune non esiste la liber- 
tà di espressione? 

- Che c’entra la libertà 
d’espressione, qui si tratta 
di un’infrazione e io devo 


comunicarla a chi di dove- 
re. Altrimenti mi vedrò co- 
stretto a fare un rapporto 
alla Procura della Repubbli- 
ca. ; 
- Di nuovo le chiedo, ma 
lei è al corrente che in Ita- 
lia è garantita dalla Costi- 
tuzione la libertà di espres- 
"sione? 

- Libertà, che libertà, se 
è per questo io sono più de- 
mocratico di lei. Qui devo 
elevare una multa e lei è te- 
nuto a farmi sapere a chi 
devo intestarla. Il manifesto 
è stato affisso di notte e io 
non posso mica sorvegliare 
i muri tutte le notti. Mi dia 
un recapito. 

- Per telefono? E chi mi 
dimostra che lei è quello che 
dice di essere? Lei può es- 


sere chiunque. E poi, se si 


tratta di un manifesto stam- 


Con buona pace. 
della libertà 


pato da noi, reca sicuramen- 
te la firma dei committenti. 
Si rivolga a loro. 

- E chi sarebbero scusi? 

- Quelli che figurano in 
fondo al manifesto. 

- Federazione Anarchica 
Italiana e Federazione 
Anarchica Siciliana. Lei mi 
deve dire a chi devo indiriz- 


. zare la multa. 


- Scusi, ma per arrivare 


‘a questo numero di telefo- 


no, lei non ha esperito delle 
ricerche? Le continui così 
potrà dimostrare fino in fon- 
do dove arrivano i diritti 
garantiti dalla democrazia. 

- Non mi interessa que- 
sta storia dei diritti. Mi ve- 
drò costretto a rivolgermi 
alla Procura della Repubbli- 
Cai 

- Con buona pace della 
libertà. | 


UMANITA’ NOVA 


San Casciano: la 
paglia da cappello in 
val di Pesa 


Venerdì 7 dicembre 2001 alle 
ore 18 presso la Biblioteca 
Comunale di San Casciano 
sarà presentato il libro La 
paglia da cappello in Val di 
Pesa. Oltreché di agricoltura, 
economia e moda, questo 
lavoro (illustrato in b/n ed a 
colori), contiene un capitolo 
molto importante sulle 
trecciaiole, sul più importante 
sciopero (per qualità e 
quantità) dell'Ottocento (1896- 
87) e fa luce su alcune. 
questioni relative alla forma- 
zione delle cooperative, alla 
autogestione del grande 
sciopero, alla presenza 
anarchica nel medesimo. 
Dall’inaugurazione al 6 
gennaio 2002 negli stessi 
locali verrà allestita una 
mostra documentaria di 
materali bibliografici, iconogra- 
fici e di storia materiale. Il libro 
(154 pp. formato catalogo, ill. 
b/n. e colori, euro 17, 32.916 
lire), può essere acquistato sia 
alla mostra che per posta col 
servizio libreria sottoriportato. 


| Novità edizioni 


Galzerano 


Le edizioni Galzerano 
ripropongono la' stampa 
anastatica di “A faccia a faccia 
col nemico” di Luigi Galleani. Il 
testo, di oltre 500 pagine 
illustrate da 16 tempere a 
colori di Flavio Costantini, 
costa 50.000 lire. Richieste 
(sconto del 30% per più di 5 
copie) tramite versamento sul 
ccp 16648842 intestato a 
Giuseppe Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA); tel. E 
fax 0974 62028 


Germinal n. 87 
novembre-dicembre 
2001 


È uscito il n. 87 di “Germinal. 
Giornale anarchico e libertario 
di Trieste, Friuli, Veneto e...” 


L'incubo della guerra è al 
centro di una serie di articoli di 
apertura di questo numero. 


Per ordinazioni rivolgersi al 
Gruppo Germinal, via Mazzini - 
11, 34121 Trieste (tel. 040- 
368096, martedì e venerdì 
dalle 19 alle 21). E mail: 


Nota per i compagni: Anche se 
questo numero non ha il 
bollettino di C/C/P si invita a 
sottoscrivere al n. di C/C/P 
16525347 intestato al Gruppo 
Germinal di Trieste. 


UMANITA'NOVA 


>> Trino Vercellese: 

il2 dicembre corteo 
contro la discarica 
nucleare 


La Sogin, la società incaricata 
dall’Enel per la gestione del 
nucleare, ha deciso di 
trasformare la vecchia centrale 
Enrico Fermi di Trino in 
deposito “temporaneo” delle 
scorie radioattive, in attesa di 
individuare un sito nazionale 
“sicuro”. 

Parte del materiale radioattivo 
liquido verrebbe inviato in 
Gran Bretagna per eseguire il 
processo di ritrattamento e poi 
lo si farebbe tornare in 
Piemonte; pensiamo ai rischi 
di tali trasporti! 

La popolazione di Trino e 
circondario si è mobilitata 
dall’inizio sulla questione ed 
ora è stata indetta una marcia 
di protesta per domenica 2 
dicembre. 

La manifestazione è stata 
organizzata dai comitati 
popolari nati dopo l’ultima 
alluvione ma, come al solito, 
politicanti in cerca di consensi 
sono all’erta per cavalcare la 
giusta rabbia dei trinesi e, 
pronti a farsi paladini dell’ulti- 
ma ora dell’antinucleare. 

Noi anarchici abbiamo da 
sempre, dagli inizi, combattuto 
contro la logica del nucleare, 
scontrandoci con i partiti che 
all'inizio erano favorevoli 
all'energia dell'atomo. 

Come gruppi anarchici del 
territorio vercellese abbiamo 
organizzato negli ultimi anni 
presidi e volantinaggi per 
denunciare gli sporchi affari 
che si muovono dietro al 
riciclaggio delle scorie 
radioattive. 

Riteniamo importante essere 
presenti alla manifestazione 
del 2 dicembre, con un nostro 
spezzone anarchico, con i 
nostri contenuti, per dare forza 
e solidarietà alla popolazione 
trinese che, infuriata dopo 
essere stata ingannata più 
volte dai politicanti di mestie- 
re, dopo le centinaia di morti 
per radioattività, dopo essere 
andata a mollo per ber: due 
volte nel giro di sei anni e non 
aver ricevuto in cambio che le 
solite promesse, si è detta 
“PRONTA ALLA RIVOLUZIO- 
NE” (“Notizia Oggi” 5.3.2001) 


Pertanto, lanciamo un appelio al 
movimento anarchico a parteci- 
pare alla manifestazione... vi 
aspettiamo numerosi! 
Concentramento ore 12 sotto 
l’atrio del comune di Trino, il 
corteo partirà alle ore 13,30, 
attraverserà le vie del centro per 
poi dirigersi verso la statale 31 
bis dove è situata la centrale 

E. Fermi. 


L'incaricata del gr. anarchico 
“L.Galleani” - FAI di Vercelli 
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senza casa 


Due palazzine occupate 
da tempo da lavoratori im- 
migrati sono state sgombe- 
rate nella mattinata del 15 
novembre. Alle 8 e mezza 
del mattino sono entrati in 
azione centinaia di poliziot- 
ti e carabinieri con tanto di 
blindati ed elicotteri. 

In un comunicato della 
Rete Antirazzista di Vene- 
zia leggiamo che: “all’ex 
convento di Casier, alle por- 
te di Treviso, di proprietà 
dei Padri sacramentini di 
Prato in affitto alla Regio- 
ne Veneto per una scuola 
professionale dismessa da 
tempo, dormivano in 70, 21 
dei quali (reduci dai turni di 
notte) vengono sorpresi dal- 
lo sgombero, portati in ca- 
serma, trattenuti per l’inte- 
ra giornata, schedati e de- 
nunciati. All’ex Telecom di 
Treviso dormivano in 35, 4 
sono presenti allo sgombe- 
ro. Tutti gli assenti di en- 
trambi i posti erano già al 
lavoro.” Treviso, è ormai da 
tempo al centro delle crona- 
che nostrane grazie alle nu- 
merose “imprese” razziste e 
forcaiole del sindaco-scerif- 
fo leghista Gentilini. Lo 
sgombero delle due palazzi- 
ne occupate, lo straordina- 
rio spiegamento di forze 
paiono un segno inequivo- 
cabile dell’estendersi dello 
stile “western” di Gentilini, 
tuttavia, come rileva la Rete 
Antirazzista: “A Casier co- 
munque abbiamo visto an- 
che dell’altro: la solidarie- 
tà degli abitanti e l’impegno 
di quei settori sociali ed isti- 
tuzionali estranei alla bar- 
barie leghista.”. 

Dopo soli 10 giorni dallo 
sgombero apprendiamo da 
un comunicato di Info-Na- 
bat che: “domenica 25 no- 
vembre la Rete antirazzista, 
il Comitato di Lotta per la 
Casa e circa 60 immigrati 
già presenti nell’occupazio- 
ne di Casier, hanno preso 
possesso dell’ex-ufficio 
IVA di Treviso situato in 
una laterale della via Ca- 
stellana nel tentativo di tro- 
vare una soluzione abitativa 
a questi lavoratori privati di 
tutto, compresi gli indumen- 
ti persi durante l’operazio- 
ne di polizia sponsorizzata 


dalla giunta leghista del sin- 


daco-sceriffo Gentilini.” 
L’occupazione è però dura- 
ta una sola notte: il mattino 
successivo la polizia ha ef- 
fettuato un nuovo sgombe- 


ro. Riferisce Info-Nabat: 


“Approfittando del fatto che 
gran parte sia degli immi- 
grati che dei compagni si 
guadagnano da vivere lavo- 
rando, questa mattina attor- 


no alle 8,30 le forze dell’or- 
dine hanno sgomberato do- 
po neanche un giorno l’ex- 
ufficio IVA di Treviso. 

Questo ennesimo atto di 
arroganza rende ancora più 
drammatica la situazione di 
questi lavoratori senza alcu- 
na alternativa, dato che la 
politica di discriminazione 
della Lega Nord è tale da 
non offrire alcuna sistema- 
zione a chi produce per le 
fabbriche della zona al pun- 
to da rimangiarsi gli impe- 
gni presi con la prefettura 
dalla stessa giunta ora in- 
tenzionata persino a blocca- 
re la costruzione di una pa- 
lazzina di 25 mini-alloggi a 
spese di Unindustria. 

Logico quindi prevedere 
che solidarietà e giustizia 
sociale renderanno urgenti, 
inevitabili e necessarie altre 
occupazioni: fa freddo per 
tutti.” La lotta per la casa e 
contro il razzismo leghista 
continua... 


Euf. 


Ancona 
iniziative contro 
laguerra 


IlL 15 novembre un nuovo 
presidio contro la guerra, 
promosso dal Gruppo Anar- 
chico “Malatesta” e dalla 
sezione locale USI-AIT, è 
stato effettuato ad Ancona, 
nella principale piazza del- 
la città. Alcuni interventi 
sono stati effettuati con gli 
altoparlanti mentre altri 
compagni manifestavano 
con striscioni, cartelli e ban- 
diere: 

Il 16 Novembre un grup- 
po di compagni dell’USI e 
del “Malatesta”, ha “occu- 
pato” per alcune ore la cen- 
trale “Galleria Dorica”. 
Uno striscione contro la 
guerra e per la diserzione è 
stato issato sulla balconata 
interna del centro mentre 
tutte le colonne venivano 
tappezzate con manifesti 
contro la guerra. Mentre 
veniva diffuso un volantino 
che spiegava le ragioni an- 
timilitariste dell’occupazio- 
ne altri compagni si piazza- 
vano, sostenendo uno stri- 
scione contro la guerra, al- 
l’entrata della galleria, ri- 
manendovi fino a sera. 

Gruppo Anarchico 
“Malatesta”, U.S.I.-A.I.T. 


contro la legge 


Bossini 
Bella, multietnica e par- 
tecipata: la manifestazione 
svoltasi a Brescia sabato 24 
ha sicuramente riconferma- 


to la città come una delle re- 
altà più importanti del bel- 


paese sul terreno della lotta 
antirazzista. 

Circa 15.000 persone 
hanno preso parte al corteo 
di protesta contro la nuova 
legge sull’ immigrazione (la 


tre l’ opposizione ai singoli 
provvedimenti governativi, 
abbracciando una critica ra- 
dicale alla società del domi- 
nio. 

Dopo questa riuscita ma- 
nifestazione vi saranno al- 
tre scadenze locali promos- 
se da varie associazioni, di 
immigrati e non, durante 


. tutto il mese di dicembre 


che poi culmineranno in un 
corteo a Roma il 19 genna- 
10. 

Anche in quell’occasione 
gli anarchici dovranno esse- 


( DOMENICA SCORSA ) 
| SONO PARTITI, 1” 


I NON CI PIACE 


| DOVE VANNO E.. Í 
| NE PAGHEREMO_) 


ben nota Bossi-Fini, il cui 
nome è tutto un program- 
ma). Il percorso ha toccato 
le principali vie cittadine, 
portando un po’ di sano 
scompiglio fra la folla in 
preda allo shopping del sa- 
bato. 

Buona anche la parteci- 
pazione di manifestanti 
giunti da fuori città; sul tre- 
no organizzato dalla “Rete 
Antirazzista” di Venezia, ad 
esempio, viaggiavano più di 
600 pesone, provenienti da 
tutto il nordest. 

La maggior parte del cor- 
teo era composto dagli im- 
migrati, scarse erano inve- 
ce le presenze delle varie 
organizzazioni politiche che 
pure avevano aderito. 

Al corteo era presente 
anche uno spezzone anar- 
chico, promosso dal Coor- 
dinamento Antirazzista del- 
la FAI; vi hanno partecipa- 
to decine di compagni/e (fe- 
&egati e non) provenienti da 
vatie località, a cui si sono 


agi iunti vari immigrati. 


Il Coordinamento aveva 
deciso di essere presente 
alla manifestazione ma di 
non aderire “ufficialmente” 
poiché in disaccordo su al- 
cuni punti della piattaforma 
di convocazione (in partico- 
lare per quanto riguarda la 
richiesta del diritto di voto 
per gli extracomunitari). 

Nel volantino distribuito 
dai compagni si metteva in 


luce la necessità di una lot- 
. ta antirazzista che vada ol- 


re presenti per dire con for- 
za che senza stati né fron- 
tiere nessuno è clandestino. 

Una compagna 


anche la guerra 
è terrorismo 


Sabato 17 novembre si è 
svolta a Pordenone la mani- 
festazione “anche la guerra 
è terrorismo” organizzata 
dal coordinamento No Glo- 
bal-PN. 

Con una partecipazione 
di 300 persone è sfilato lun- 
go la città un vivace corteo 
che ha visto tra le varie as- 
sociazioni e gruppi la parte- 
cipazione anarchica del Cir- 
colo E. Zapata con lo stri- 
scione “tutte le guerre con- 
tro di noi, noi contro tutte 
le guerre” e del Comitato 
Unitario contro Aviano 
2000 con lo storico striscio- 
ne-graffito che unisce l’op- 
posizione alla presenza mi- 
litarista dal Friuli alla Sici- 
lia. La manifestazione si è 
poi conclusa con l’allesti- 
mento di piazze tematiche 
con distribuzione materiali 
controinformativi e mostre 
dei diversi gruppi del coor- 
dinamento e musica elettro- 
mai. 

Oltre all’opposizione alla 
guerra i vari interventi han- 


no evidenziato come le nuo- 
ve politiche antiterrorismo, 
che stanno attuandosi un 
po’ dappertutto, siano l’in- 
dice di una crescente re- 
pressione interna agli stati 
nell’intenzione di limitare 
libertà di azione e di paro- 
lá. 

Nestor 
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Ciampia 
Napoli... e 
glianarchici 
bruciano il suo 
amatotricolore 

Contro la guerra, la di- 
soccupazione, l’emergenza 
case. Queste le motivazioni 
che hanno portato in piazza 
4.000 persone tra disoccu- 
pati di Acerra e Ponticelli, 
studenti in movimento, cen- 
tri sociali, O.AC.N. F.A.I. 
e varie individualità anar- 
chiche, mancava all’appel- 
lo Rifondazione Comunista 
che non ha aderito alla ma- 
nifestazione, ma qualche 
militante con la bandiera 
c’era, nonostante qualcuno 
del partito fosse andato ad 
invitare i militanti del par- 
tito a restarsene a casa. 

Il corteo è partito alle 12 
da piazzale Tecchio e ha 
attraversato le strade che 
dai Campi Flegrei portano a 
Bagnoli. 

Forte la presenza delle 
forze dell’ordine ma non ci 
sono stati problemi. 

Circa alla metà della ma- 
nifestazione è stato brucia- 
to uno striscione con i co- 
lori della “nostra” “amata” 
“patria” (...e aggiungerei 
“riconosciuta’) e altre due 
bandiere tricolore. 

In quelle ore Ciampi vi- 
sitava Bagnoli... certo pro- 
prio lo stesso Ciampi che ha 
ordinato ai suoi “sudditi” di 
mettere un tricolore in ogni 
casa. 

Alcuni suoi “sudditi” in- 
vece il tricolore lo odiano e 
lo bruciano e ricordano al 
potere alcune parole d’ordi- 
ne: contro la guerra, contro 
la finanziaria di guerra, con- 
tro gli attacchi ai diritti dei 
cittadini e dei lavoratori, per 
un mondo liberato dallo 
sfruttamento economico e 
dall’oppressione sociale, 
politica e culturale 

I compagni dell’Organiz- 
zazione AnarcoComunista 
Napoletana (O.AC.N.- 
F.A.I.) hanno distribuito un 
volantino che invita tutti 
coloro che sentono la pro- 
pria vita calpestata dalle 
politiche attualmente perse- 
guite dall’Italia, dall’ Unio- 
ne Europea e dalla N.A. 
T.O., a promuovere in tutti 
i luoghi di vita e di lavoro 
la formazione di comitati 
autorganizzati per la prepa- 
razione di un grande “scio- 
pero generale di tutti i lavo- 
ratori”, cui partecipino gli 
studenti, i disoccupati, le 
minoranze etniche, le don- 
ne e gli uomini tutti che in- 
tendono esprimere il loro 
dissenso. 


Gaetano 


L’americano comune se- 
gue le vicende finanziarie 
osservando gli sbalzi quoti- 
diani del Dow Jones, del 
Nasdaq o di qualche altro 
indice borsistico. C’è inve- 
ce chi preferisce valutare la 
situazione da un punto di vi- 
sta più umanistico e, nel 
contempo, più umanitario, e 
adotta un sistema che po- 
tremmo battezzare “elemo- 
sinometro”, un indicatore 
economico al quale non 
aveva forse mai pensato 
quel mago politico dell’eco- 
nometria che seguivamo in 
gioventù, il polacco Oskar 
Lange, allora molto ascolta- 
to ed ammirato. 

In America, trent’anni fa, 
un mendicante tendeva la 
mano e pronunciava il fati- 
dico “Brother, do you have 
a spare nickel?” acconten- 
tandosi di 5 centesimi. 
Vent’anni or sono, la richie- 
sta era aumentata allo “spa- 
re dime” (dieci cents). Pas- 
sò un decennio e ormai il 
più misero degli accattoni 
richiedeva lo “spare quar- 
ter” (cioè un quarto di dolla- 
ro. Poi è successo il fattac- 
cio dell’11 settembre e la 
nenia è cambiata, le prete- 
se sono tornate quasi a quo- 
ta zero e la carità domanda- 
ta, con maggior fervore del 
solito, si limita a “some spa- 
re pennies”, cioè centesimi. 

Questo dà un’idea della 
disperazione regnante: ab- 
bassamento del tenore di 
vita, licenziamenti, serrata 
di aziende, fallimenti e via 
di seguito. Il tasso ufficiale 
di disoccupazione ha supe- 
rato il 6% (il che farà sorri- 
dere italiani ed europei av- 
vezzi a ben altri primati) ma 
da uno studio dell’Univer- 
sità Statale dell’ Oregon che 
risale al 2000, la disoccupa- 
zione (statistiche del 1998) 
era già del 13% mentre la 
stessa ricerca ammette che 
il 20% dei bambini al di sot- 
to dei 5 anni vive in pover- 
tà. 
Figurarsi adesso e soprat- 
tutto se si aggiungono gli 
immigrati clandestini, i pre- 
cari, i sottopagati (cioè una 
gran parte della popolazio- 


Si è tenuta a Pordenone, 
presso la sala del Centro 
Multietnico Autogestito 
“Semira”, la prima della 
presentazione del libro di 
Marco Rossi “i fantasmi di 
Weimar” edito da Zero in 
Condotta. Organizzata dal 
Circolo Libertario E. Zapa- 
ta, la serata ha visto, oltre 
alla relazione dell’autore 
del libro, l’intervento di 
Mario Coglitore, studioso 
dei fenomeni di estrema de- 
stra e di neonazismo. L’ini- 
ziativa si è protratta fin in 
tarda serata grazie all’inte- 
ressante e partecipato dibat- 
tito che l’ha caratterizzata 
ampliando e attualizzando il 
contributo dei relatori. 


La Borsa e i mendicanti 


ne) si giunge a livelli che si 
avvicinano al 40% o lo su- 
perano. 

Ovviamente non tutti su- 
biscono i disagi atroci della 
situazione che si è venuta a 
creare. L’oligarchia finan- 
ziaria non ha nulla da teme- 
re perché il governo è sem- 
pre pronto ad iniettare fon- 
di d’ogni genere nelle sue 
casse. Recentemente sono 
stati stanziati (secondo 
“Moveon”) 1 miliardo e 400 
milioni di dollari a favore 
dell’IBM come incentivo di 
produzione. Una fetta con- 
siderevole dei fondi pubbli- 
ci è stata regalata alle com- 
pagnie aeree che hanno così 
guadagnato su tre fronti: i 
risparmi sugli stipendi pro- 
venienti dai licenziamenti, 
le penalità riscosse dai viag- 
giatori costretti a rimanda- 
re o sopprimere i loro spo- 
stamenti e un lauto sussidio 
del governo. 

I mendicanti a cui allude 
il titolo vivono in tutt’altre 
sfere, anche se alcuni di loro 
non disdegnano andarsi a 
leggere queste notizie alla 
Biblioteca Comunale. Essi 
si sono organizzati molto 
meglio di quanto abbiano 
saputo fare altre categorie. 
Hanno addirittura i loro por- 
tavoce e quello di Portland, 
Street Roots, tira a 18.000 
copie, vendute per strada da 
strilloni (silenziosi ed edu- 
cati) a un dollaro la copia (la 
redazione trattiene soltanto 


un 25% per le spese di 


stampa e amministrazione). 
Percorrendo il giornale si 
nota una pubblicità per 
PIWW (organizzazione 
anarcosindacalista) e qual- 
che allusione a pensatori 
anarchici. Il redattore inter- 
vistato (Bob Healy) frena il 
mio giubilo: “Non stia a 
dire, per carità, che siamo 
anarchici. Il nostro è un 
movimento apolitico e se ha 


trovato qualche riferimento 
all’anarchismo si tratta di 
opinioni personali”. 

Gli faccio comunque os- 
servare che la struttura del 
movimento è autogestita, 
che il suo giornale collega- 
to com’è con altre sessanta 


testate simili (Stati Uniti, 


Canada e Messico) rassomi- 
glia ad una federazione li- 
bertaria. Gli articoli sono 
comunque spesso di alto li- 
vello e non mancano illu- 
strazioni, vignette e poesie 


dalle quali si sprigiona arte . 


e intellettualità. 

Street Roots sponsorizza 
una tendopoli chiamata sin- 
tomaticamente “Villaggio 
della Dignità” e uno degli 


articoli che mi cadono sot- 
to gli occhi vanta il primato 
ecologico dei mendicanti. 
Dice che son stati loro i pri- 
mi a praticare il riciclaggio. 
Ho pensato allora allo scrit- 
tore oriundo calabrese Fran- 
co Albi che, in un suo re- 
cente dramma (ancora in 


Stati Uniti 
bambini che vivono 
inuna baracca 


corso di stampa) ha creato 
un personaggio aduso a vi- 
vere per la strada e “di stra- 
da”, cioè di tutto quello che 
può offrire la strada: lattine 
di aranciata abbandonate, 
bottigliette di birra vuote, 
scatole, polistirolo, rifiuti 
alimentari; C’è chi scava 
nei bidoni dell’ immondizia 
e ne ricava qualcosa per 
sfamarsi o da recuperare e 
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I temi trattati sono di par- 
ticolare interesse, sia per la 
ricerca storica “inusuale” 
sia per l’approccio “politi- 
camente scorretto” che sba- 
razza il campo da apparenti 
neutralità di storici e saggi- 
sti che fanno tendenza fra i 
banchi delle librerie e fra le 
pagine delle varie riviste di 
regime (centro/destra/sini- 
stra). La labilità storica in 
cui s’inseriscono le lotte ri- 
voluzionarie fra capitale e 
lavoro è ben raccontata da 
M. Rossi ẹ, partendo da lon- 
tano, ricostruisce approfon- 
ditamente gli ambiti in cui 


1> radici del nazionalbol-. 


scevismo e più in generale 
delle forze nazionalrivolu- 
zionarie e nazionalcomuni- 
ste prendono forma, si defi- 
niscono e confliggono con 
il loro “other side” che le 


contraddistingue: gli è infat-. 


ti impossibile affrancarsi 
dalla loro natura autoritaria, 
nazista o fascista che attra- 
verso la presa del potere 
assoluto contraddice la ge- 
nesi “rivoluzionaria” che la 


loro diretta filiazione vor- 
rebbe assumersi ancora og- 
gi. E il filo rosso ci porta di- 
rettamente ai giorni nostri, 
tempi in cui molte cose si 
confondono, giocando la 
carta del serpente, pronto a 
cambiar pelle e a collocarsi 
alla “sinistra” antagonista 
come i neonati UCN (Unio- 
ne dei Comunisti Nazionali- 
tari) velocissimi autorevi- 
sionisti che in meno di 3 an- 
ni sono passati dalle posi- 
zioni dell’ex SS Jean Thi- 
riart all'entrata ufficiale nel 
Campo Antimperialista. 
Ma se da una parte que- 
sta trascolorazione delle 
origini si ricolloca dall’al- 
tra la cosiddetta “destra ra- 
dicale” cerca di ridefinirsi 
adottando definitivamente 
le tesi di A. De Benoist sul 
“differenzialismo” e spo- 
standosi anch’essa sul ter- 
reno della sinistra, il caso di 
Haider e del primo “partito 
operaio” austriaco rappre- 
senta un emblematico qua- 
dro. E sul nazionalpopuli- 
smo e sul fenomeno della 


* 


“nuova” destra che M. Co- 
glitore interviene traccian- 
do anch’egli un segno di 
storia recente (anni ‘60/°70) 
con l’esperienza dello spon- 
taneismo armato e delle va- 
rie componenti del radica- 
lismo fascista. | 
Anche il dibattito ha of- 
ferto significativi momenti 
di informazione e confron- 
to, affrontando le ambigui- 
tà anche all’interno del va- 
riegato movimento antiglo- 
bal, dove parte dell’ecolo- 


gia profonda sembra esser- 


si ritagliata uno spazio non 


| trascurabile. 


Una buona serata di con 
troinformazione e di ginna- 


stica del dubbio, arma fon- 


damentale per tutti i sinceri 
antifascisti, per tenerci bene 
in guardia sia dalle presun- 
te “nuove” destre che altro 


non portano che le loro care. 


“vecchie” idee, sia dai 
rimescolamenti incerti di 
una sedicente rivoluzione 
comunitaria, nazionalista 
cos“ vicina al mito di “san- 
gue e suolo” di Weimariana 


rivendere. Sempre su Street 
Roots, Norman Wickes Sr. 
racconta come per sei anni 
ha riciclato computer e ha 
insegnato a suo figlio a far- 
lo, esortandolo a non vergo- 
gnarsi, anche se il lavoro 
insudicia e rende poco, l’es- 
senziale è vincere la mise- 
ria e diventare autosuffi- 
cienti, un tipo di autarchia 
che non può dispiacere agli 
anarchici. Il riciclaggio è 
praticato dai poveri, dagli 
ecologisti e anche dagli ar- 
tisti, come Lex Loeb che ha 
dato prova di gran creativi- 
tà in questo campo e si è 
reso noto anche con qualche 
mostra internazionale. 

Mentre i capitalisti non 
fanno altro che pensare ai 
soldi (persi o guadagnati) i 
poveri mostrano molta più 
solidarietà (c’è sempre 
qualcuno con cui condivide- 
re la mela semimarcia), one- 
stà (il caso di un mendican- 
te che vuol rimborsare una 
mia amica che gli ha offer- 
to un’elemosina più genero- 
sa del solito e che lui con- 
siderava un prestito), puli- 
zia (aspettano l’apertura 
delle Biblioteche o dei Cen- 
tri Commerciali per andarsi 
a radere e a lavare) e cultu- 
ra (con Albi ne avevamo co- 
nosciuto uno che era laure- 
ato, parlava spagnolo, fran- 
cese e portoghese e aveva 
visitato mezzo mondo: alla 
nostra richiesta di un bi- 
glietto da visita ci indicò il 
cespuglio dietro il quale po- 
tevamo trovarlo fra il tra- 
monto e l’alba). 

Il mendicante di oggi può 
essere il conferenziere o lo 
scrittore di domani e l’inge- 
gnere di oggi può perdere il 
lavoro domani e trovarsi 
costretto a dormire sotto i 
ponti. Questa è l’ America 
odierna, per il bene e per il 
peggio. 

Pietro Ferrua 


memoria. 


Il mattino di venerdì 16 
novembre a Bra 4 compagni 
del collettivo autonomo Ba- 
bylon sono saliti sul tetto di 


` una struttura che ospita le 


bancarelle del mercato set- 
timanale, per appendere un 
manifesto contro la guerra. 
Poco dopo vi è stato l’inter- 
vento di finanzieri, carabi- 
nieri e digos, che hanno in- 
timato ai compagni di scen- 
dere. Questi dopo un’ora 
circa hanno accettato di ri- 


nunciare all’azione dimo- 


strativa, tuttavia sono stati 
fermati con un’accusa di 
‘occupazione di struttura 
pubblica’! 
In seguito il PM ha invia- 
to loro 4 avvisi di garanzia! 
da un comunicato di 
Babylon 


UMANITA'NOVA 


A Antimilitarismo 
on line 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 


Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 


(A Correggio: 


cena sociale 


Venerdì 30 novembre presso 
la sala riunioni di Budrio sulla 
statale 468 in direzione Reggio 


Emilia cena sociale in soste- 


gno del gruppo “Luigi Fabbri” 
di Correggio. 

Costo £ 20.000, 
Prenotazioni: 347 9622342 
oppure 347 4954196 


A Loro hanno le 
divise... Canzoni per 
un mondo senza 
“forze dell’ordine” 


Loro hanno le divise... è una 
musicassetta che raccoglie 
canzoni di autori e gruppi 
italiani sul téma “forze 
dell'ordine” (dei padroni, 
naturalmente). 

Per riceverle inviare £ 7.000 in 
busta chiusa a: 

Diffusioni libertarie, C.P. 271, 
55040 Pietrasanta (LU). 


| Bilancio | 


Per motivi tecnici questa 
settimana salta la consueta 
pubblicazione del bilancio 


è 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


CINA - MIGLIAIA DI CASI DI AIDS 
PER IL SANGUE CONTAMINATO 
Migliaia di persone si sono ammalate di AIDS nella 
regione di Henan (Cina) dopo le campagne per far donare 
il sangue organizzate negli anni ’90 dal governo centrale 
e da imprese private. Dell’epidemia si hanno però solo 
notizie frammentarie poiché il governo di Pechino, che pure 
ha riconosciuto la gravità della situazione, impedisce ai 
giornalisti stranieri di recarsi nella regione colpita. Secondo 
le regole imposte dal governo cinese i giornalisti stranieri 
possono lasciare Pechino solo se autorizzati e in quel caso 
rimangono comunque sotto stretto controllo delle delega- 
zioni locali del ministero degli esteri. Fino ad ora solo una 
équipe della BBC è riuscita a visitare la regione di Henan 
nel giugno 2001 mentre recentemente l’agenzia Reuters 
ha raccolto le testimonianza di un malato di AIDS origi- 
nario della provincia di Henan che ha accusato le autorità 
locali di non assistere i contaminati e di minacciare coloro 
che tentano di rendere pubblica l’epidemia. 
A cura di M. Z.; fonte: “Reporters Sans frontières” 


Le notizie che seguono sono state raccolte e tradotte dal 
Collettivo Controguerra della Federazione Anarchica Li- 
vornese che pubblica settimanalmente un omonimo Bollet- 
tino di controinformazione sulla guerra e le iniziative per 
opporvisi. 


FRANCIA - MANIFESTAZIONI CONTRO LA GUERRA 

L’11 novembre in Francia si festeggia la festa della vit- 
toria e delle forze armate e a Brest alcuni compagni hanno 
contestato la cerimonia ufficiale La reazione di alcuni par- 
tecipanti alla cerimonia è stata assai violenta e due com- 
pagne sono state colpite con calci e pugni da questi 
energumeni. 

Manifestazione antimilitarista anarchica 1°11 novembre 
anche a Tolosa e a Parigi. A Nimes sabato 10 giornata 
d’azione contro la guerra e il vertice del WTO. Venerdì 9 
novembre a Dijon circa 200 persone hanno risposto al- 
l’appello dei gruppi libertari per una manifestazione con- 
tro la guerra. Complessivamente i passanti hanno accolto 
positivamente la manifestazione segno che la guerra non 
gode di un grande consenso fra la gente. 


BRASILE - MANIFESTAZIONI CONTRO LA GUERRA 

Organizzate dal Forum national de lota si sono svolte il 
14 novembre in diverse località del Brasile manifestazioni 
contro la guerra. Le principali sono state quelli di S. Pao- 
lo e Porto Alegre. 


MANIFESTAZIONI CONTRO IL WTO 

Sabato 10 novembre manifestazioni contro il vertice del 
WTO si sono svolte un po’ in tutto il mondo. A Ginevra 
circa 8000 persone hanno marciato contro la mondializza- 
zione mercantile e il WTO. Arrivato ad un centinaio di 
metri dalla sede del WTO il grosso del corteo si è fermato 
mentre alcune centinaia di dimostranti hanno proseguito 


entrando in contatto con il cordone poliziesco che ha ri- 


sposto con gli idranti. Diverse decine di persone sono sta- 
te invece arrestate durante le manifestazioni svoltesi negli 
Stati Uniti a S. Francisco (18 fermati), Madison, New 
York, Washington DC, Seattle. A Richmond (California) 
sette persone che manifestavano di fronte alla sede della 
Chevron sono state arrestate e diverse decine sono state 
costrette a ricoverarsi in ospedale a cause dei lacrimogeni 
lanciati dalla polizia. 50.000 persone hanno partecipato a 
Nuova Delhi alla manifestazione denominata “il popolo 
indiano contro il WTO”. Manifestazioni anche a Berlino 
(10000 manifestanti), Parigi (5000 manifestanti), Bangkok 
(1500) e Barcellona (un migliaio di manifestanti). Per dire 
no al WTO, sabato 10 si è tenuta una manifestazione anar- 
chica nel centro di Stoccolma. 300 attivisti si sono riuniti 
sotto lo striscione “un altro mondo è possibile”. Gruppi 
anarchici erano ben rappresentati anche nelle manifesta- 


zioni svoltesi a Melbourne e nel resto dell’Australia lo 


scorso fine settimana. Venerdì 9 a Melbourne c’è stata 
una manifestazione contro il WTO e la guerra che ha visto 
la partecipazione di un migliaio di persone. La manifesta- 
zione si è conclusa di fronte al Dipartimento per l’immi- 
grazione dove sono stati gridati slogan contro la proprietà 
privata, la guerra e il WTO. C’era una atmosfera tesa ma 
non si hanno notizie di arresti o di problemi con la polizia. 


GRAN BRETAGNA - MANIFESTAZIONE 
PACIFISTA A LONDRA 

Circa 35.000 persone hanno preso parte il 19 novembre 
a quella che si è rivelata come la più grande protesta svol- 
tasi a Londra dalla data dell’inizio della “guerra al terrori- 
smo”. L’evento, sottolineato dal suono di fischietti e tam- 
buri, è stato organizzato da Stop The War, una coalizione 
che rappresenta numerosi gruppi inglesi che si battono per 
la fine del conflitto. Chiari e forti sono stati i loro messag- 
gi. “1-2-3-4, we don’t want no bloody war; 5-6-7-8, stop 
the bombing, stop the hate,” urlati dai manifestanti con- 


tro la guerra quando questi si sono mossi attraverso il cen- 


tro di Londra. Colorita la partecipazione della gente, mol- 
ti dei quali travestiti per attirare maggiormente l’attenzio- 
ne: un giovane di 26 anni indossava un enorme costume 
da alieno tenendo un cartello con la scritta “niente armi 
nello spazio”, mentre due membri del gruppo Artisti con- 
tro la guerra presso Piccadilly muovevano un enorme sche- 
letrico burattino, con le sembianze metà di bin Laden e 
metà di George Bush. “Stanno facendo entrambi la stessa 
cosa, stanno uccidendo dei popoli’, ha detto uno degli 
artisti. Godfrey King, 62 anni, un agiato pensionato di 
Wimbledon, che normalmente passa i suoi sabati giocan- 
do a golf ha detto “Bush e Blair sono i più grandi terroristi 
che il mondo abbia mai visto. L'America ha commesso 
più omicidi di terrorismo rispetto a quelli compiuti da ogni 
individuo. Questa -non è guerra, questo è terrorismo di sta- 
to’. Rappresentanti del York City Trade Unionists Against 
the War, presenti alla manifestazione londinese hanno af- 
fermato: “vogliamo essere sicuri che il popolo inglese sap- 


rra nutre se stessa 


pia che vi sono persone negli Stati Uniti, a New York in 
particolare, che non sopportano la guerra, perché vedono. 
in essa lo stesso tipo di terrorismo criminale che abbiamo 
visto 1°11 settembre. È importante che la gente sappia che 
chi di noi ha già sofferto, non vuole infliggere la stessa 
cosa ad un altro popolo.’ 

Un portavoce di Scotland Yard ha dichiarato che la di- 
mostrazione è stata pacifica e che non ci sono stati arre- 
sti. (fonte: Independent, 21 nov. 01) 


POLONIA - INIZIATIVE CONTRO LA GUERRA 

Il 15 novembre, in varie città della Polonia, i gruppi 
della Federazione Anarchica hanno organizzato proteste 
contro la guerra. Nonostante il tempo pessimo, a Varsavia 
una cinquantina di persone hanno partecipato al presidio, 
con volantini e striscioni. (fonte: a-infos) 


FINLANDIA - ARRESTATO OBIETTORE DI COSCIENZA 

Ossi Kakko, anarchico, agricoltore e attivista del proget- 
to “Katalyytti video”. è stato arrestato in agosto per esser- 
si rifiutato di prestare il servizio militare. La polizia mili- 
tare ha condotto Ossi prima a Rovaniemi, in Lapponia, 
poi lo ha trasferito nella caserma militare di Kajaani, 340 
km a sud-est, per poi portarlo ad altri 330 km, in una loca- 
lità vicina a Mikkali per interrogarlo. Una volta rilasciato 
Ossi si è recato alla stazione ferroviaria per ritornare a 
casa ma una volta fatto il biglietto la polizia militare lo ha 
di nuovo arrestato accusandolo di diserzione e obiezione 
di coscienza. Amnesty international ha già “adottato” cin- 


que obiettori di coscienza finlandesi. (fonte: a-infos) 


l’area scegliendo il prossi- le rivedere la versione inte- 


BE Dalla I° pagina pre meno evitabile dover 


Sul campo i 15.000 mili- 
ziani di diverse e avverse 
etnie dell’ Alleanza del Nord 
non possono controllare un 
territorio come quelio afga- 
no, per cui il vero controllo 
torna nelle mani delle tribù 
e Rabbani ipotizza anche 
una partecipazione talebana 
nel nuovo governo a Kabul. 

All’orizzonte si profila 
quindi una balcanizzazione 
afgana, e già iraniani, rus- 
si, turkmeni, tagiki, cinesi, 
pakistani, senza appunto 
contare le tribù guerriere 
dell’interno, rendono la 
scacchiera un labirinto di 
conflitti, tatticismi e interes- 
si economici che vanno da 
quelli connessi al petrolio e 
ai gasdotti continentali a 
quelli del capitale illegale 
legati alla produzione del- 
l’oppio. 

Da parte loro i 30 mila 
combattenti talebani, dietro 
qualche scontro di retro- 
guardia, sembrano dissol- 
versi, ossia si nascondono 
sulle montagne, si rifugiano 
in Pakistan, entrano in com- 
butta coi vincitori, fanno 
parte di governi locali; così, 
come già successo coi Viet- 


‘ cong, tutti gli Afgani diven- 


tano potenziali nemici. 

Di bin Laden al contra- 
rio si parla sempre meno, 
dato che una volta cattura- 
to od ucciso, il governo sta- 


‘tunitense si brucerebbe il 


principale alibi propagandi- 
stico con cui ha motivato, 
davanti all’opinione pubbli- 
ca sotto shock per 1° 11 set- 
tembre, l’avvio di una co- 
stosissima guerra globale. 
In simile scenario per il 
governo USA apparè sem- 


giungere ad una propria sta- 
bile forza militare, dotata 
anche di armi nucleari tatti- 
che, sul territorio afgano; 
una volta raggiunto tale 
obiettivo, proprio come nel 
risiko, passerebbe ad esten- 
dere la propria offensiva per 
il controllo strategico del- 


mo nemico tra Iraq, Sudan, 
Yemen o Somalia, tutti so- 
spettati o di produrre armi 
batteriologiche (vedi l’allar- 
me antrace per l’Iraq) o di 
fornire appoggio al terrori- 
smo islamico. 

In questi giorni nelle sale 
cinematografiche è possibi- 


Libro: “Cruciverba” di Salvo Vaccaro 
@ bandiera rossa e nera 70x100 


grale di Apocalypse Now; 


basta riascoltare le parole 
del colonnello Kurz, per 
capire che neanche al Pen- 
tagono e a Wall Street san- 
no quanto durerà questo in- 
cubo. 

Uncle Fester 


.000; semestrale £ 40.000; sostenitore £ 140.000; O 
a o cd-rom £ 85.000. Dal 1° gennaio: annuo 40 euro, 
imestrale 22 euro; sostenitore 80 euro, con gadget 48 euro i 
Versamenti sul.ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, Livorno i 


RASO OMR a s O PISO IIRDII RPIN BEFORE AIOP ESCO ORIO IR E EPS REA RTS DIA III III III I OTO. 
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